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lo s ta to ,  inalzando la libreria del Sansovino (,). J a copo  Contarin i da  San Sam uele pos­
sedeva tu t t i  i libri s ta m p a t i  e m anoscr i t t i  in to rno  alla s toria  di Venezia, insieme con m olte  
opere scientifiche e a r t is t iche ,  e disegni e s t ru m e n t i  di m a te m a t ic a  e di geografia <2). La 
libreria dei t re  Manuzi co n tav a  ben o t ta n ta m i la  volum i e, non a l t r e t t a n to  copiosa m a 
forse più cospicua, era quella, a r r icch ita  dei libri a p p a r te n u t i  a Pico della M irandola e 
com posta  di o t tom ila  volumi, che fu lasciata  dal cardinal Domenico G rim ani al convento

di S a n t ’A ntonio  di Castello. Non meno ricca 
di codici volgari e la tini quella  di B ernardo  
e di P ie tro  Bem bo, e dopo la m orte  di que­
s t ’ u ltimo, p as sa ta  alla V a t ica n a  <3>. Deve 
p a r t ico la rm en te  essere r ico rda ta ,  per  l’uomo 
che ne fu il p roprie ta r io ,  la b ib lio teca di 
M arin Sañudo , il quale  possedeva anche una  
serie, al tem po  suo maravigliosa, di d ip in ti  
e di disegni, che r a p p rese n tav a n o  non sola­
m en te  le fogge diverse delle principali n a ­
zioni, m a  le v a r ie tà  etnografiche delle razze 
um a n e  <4). Di q u es ta  libreria scrive lo stesso 
S añudo  nel suo te s ta m e n to :  « voio et ordeno 
« che tu t t i  li miei libri a s tam pa .. .  che è in 
« li miei a n n e r i  di la mia cam era  che sono in 
« num ero  p iù  di 6500, i quali  mi ha  costà 
« assà denar i  et  è cose bellissime e t  rare...  
« siano v en d u t i  al pubblico  incan to  ». Il te ­
s ta to re  confessa con ram m ar ico  che i libri 
con trassegnati  con u n a  croce neH’inventario ,  
a v e v a  d o v u to  venderli  « al tem po  dei suoi 
« bisogni », laddove l’in tenzione sua  sarebbe 
s t a t a  quella di « fa r  u n a  libraria  in qualche 
« m onaste ro ,  o lassarne qualcuno  in la li- 
« b ra r ia  de San Marco, qual l ibraria  mai te ­
li gno se f a r à » (5). Il principe A lberto  Pio, si­
gnore di Carpi, loda to  per  d o t t r in a  e per  il 
patroc in io  concesso ai do t t i ,  t rovandosi  nel
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(T e so ro  d¡ s a n  M arco). 1511 a Venezia, dove a v e v a  ta n t i  amici,  t ra  

i quali il suo d ile t to  m aes t ro  Aldo Manuzio, 
volle v is i tare  la b ib lio teca del Sañudo , ac­

com pagna to  d a  sap ien t i  illustri,  quali Marco Musuro, Niccolò S agundino , Gian Gia­
como Caroldo <6).

Le a rm i che in a l tr i  tem pi avevano  annobilito  il b lasone dei guerrieri m ercan ti  e 
che po tevano  fa r  d im en tica re  al l’am bizione nobiliare l’origine m ercan tesca ,  erano  rac ­
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(5) O. B e r c h e t , /  D iarii di M . Sanuto, pref., pag. 104.
(6) Sañudo , XIII, 293.


